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Sì ringraziano Giovanni, Aldo, Evelina De Poli 
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la cortese disponibilità ad Alessandra De Lucio, 
Capo Settore Attività Cul tura li. 

Un riconoscimento ol generoso impegno 
dell'Editore. 

Nel 7 905 nascevo Paolo De Poli, uno delle figure che, per Inventivo e onginolità, 
maggiormente ho caratterizzato l'ambiente ortist1co padovano nel secolo scorso. Suo 
merito principale l'aver conferito nuovo attualità o un'antichissimo tecnico artistico ~ lo 
smalto ~ ed essere riusc1to o creare per questo un forte e singolare legame con le forme 
di espressione tipiche dell'orte contemporaneo. 
Anch'egli, come molti altri artisti attiVI o Padova negli anni in cui operò, ebbe modo di 
confrontarsi con Gio Ponti e vivere l'esperienza formot1vo del cantiere del Palazzo del Bo 
entrando in contatto con le più aggiornate personalità di quel momento. 
Non occorre qui illustrare 1/ percorso d1 uno corriera celebratissimo, di un artista che 
ho riscosso numerosissimi riconoscimenti internazionali, preme tuttavia mettere in luce 
quanto il recupero dello tecnico dello smalto tradizionalmente impiegato per conferire 
preziosità o superfiCI di contenute dimensioni o per sottolineare l'eleganza dei portico/ori 
di un oggetto, sia stato utilizzato per lo primo volto proprio do De Poli in proporzioni sino 
od alloro inusitote. Il processo creativo, oltre che o un 'acuto analisi tecnico di trattamento 
dello superficie decorato, lo ho condotto o un 'approfondito meditazione sullo natura di 
ogni oggetto, che SI qualifico pertanto anche per i propn valori formali e scultorei. Di qui 
l'originalità di uno figuro che si è imposto come il maggiore interprete del suo tempo 
dell'orte dello smalto. 
A oltre un secolo dallo nascita, Giovanni, Aldo, Evelina De Poli hanno inteso ncordore il 
loro padre con uno mportonte donazione delle sue opere allo città che fu teatro dello 
suo attività. Atto doveroso e segno di ringraziamento do porte deii'Amministrozlone, dopo 
l'antologico tenutosi nel 7984 al Palazzo dello Ragione, è presentare al pubblico questo 
prez1oso selezione nelle sole d1 Palazzo Zuckermonn, lo sede destinato o illustrare le orti 
applicate e decorative nell'ambito del sistemo museo/e c1vico. 
Le opere presentate sono rappresentative di tutto lo carnera dell'artista, Padova resto però 
in atteso di un appuntamento ancoro più importante per rivisitare in modo critico lo figuro 
di Paolo De Poli con uno gronde rassegno che ne percorro adeguatamente l'opero nel 
quadro delle tendenze del Novecento. 

Flavio Zononoto 
Sindaco di Padova 

Monica Bo!binot 
Assessore ai Musei, Poli fiche Culturali 
e Spettacolo del Comune d1 Padova 



Preservare il mondo pacato e costante di Paolo De Poli 

Osservo Salvatore Settis nel saggio introduttivo all'edizione italiano de/libro Cose d'artista 
Dal Rinoscimer1to od oggi, pubblicato o curo di Eduard Hu/linger nel 7985 "Lo firmo, lo 
bibliografia (e l'autobiografia), l'autoritratto (e il ritratto), il trottato sull'orte propno, l'aned­
doto e il racconto costruito intorno allo figuro dell'artista, lo suo coso e lo suo tomba, lo 
suo cultura (quello 1ntendo non specificamente del mestiere) e lo suo biblioteca, lo suo 
collocazione nello scolo e nei rapporti sociali Questi (e non solo questi) possono essere 
o/cun1 degli indici attraverso i quali esplorare lo stotus dell'artista nelle sue costanti e nelle 
sue modificozion( 
Dall'acuto pensiero di Settis si comprende come le scene d1 vito, l'ambiente, i valori, le 
curiosità intellettuali di un artista debbono essere considerati un valore collettivo al pori 
delle sue opere artistiche realizzate. Ricostruendo lo vicenda umano, sociale e c ulturale di 
uno dei protagonisti d1 un secolo inqu1eto, si riportano in luce anche scene d1 vito perdute, 
memorie di altri uomini illustri, frammenti di cillò radicalmente trasformate Cos( acconto 
ai capolavori dell'ingegno di pittori, scultori, architetti, scritton e musicisti, si valorizzo, at­
traverso i suoi protagonisti, un'intero epoca storica, lo cui salvaguardia divento un bene 
comune o disposizione di tuili. Sebbene appaiono come ben1 mmoterioli, i ricordi degli 
artisti sono fondamentali documenti storici, in quanto interpretano le sensibilità profonde 
in cui uno comunità si riconosce 
Per mettere in evidenza questo patrimonio di testimonianze, le strade do intraprendere 
sono diverse. Le grondi opere d'orte dovrebbero restare nei luoghi per cui sono state origi­
nariamente concepite. l capolavori più fragili dovrebbero essere conservati nelle sole dei 
musei Le testimonianze d1 vito -lettere, schiZZI, prove tecniche, echi di riconoscimenti inter­
nazionali - dovrebbero essere inventario/e e archiviate l documenti dell'impegno artistico 
e c ivile dovrebbero essere meglio esplorati, anche con approcci differenziati, per essere, 
allo fine, messi o disposiZione del pubblico e degli studiosi delle generazioni successive. 
Con questo finalità si è mosso, negli anni, l'Iniziativa degli eredi, operando nei modi che 
vengono confermati anche in quest'occasione. L'auspicio è che il mondo pacato e 
costante dell'artista e cittadino padovano Paolo De Poli, o cent'anni dallo suo nascita, 
continui od essere considerato un esemp1o o Padova, o confermo delle tradizioni più 
innovative dell'orte cittadino del Novecento Dovrebbero restare od esempio i suoi valori 
artistici, come l'impulso allo sperimentozione, lo curiosità intelleltuole, lo perizia artigianale, 
lo capacitò di cogliere le sfumature e i colori del territorio l'amore corrisposto per lo c ittà, 
le sue piazze, i suoi musei e i suoi monumenti. Quando uno comunità rinnovo il ncordo 
dei suoi cittadini illustri non solo preservo il destino di fondamentali luoghi dello memoria 
ma arricchisce, nei fotti, anche l'identità colle/livo - sempre viva, sorprendente e plurollsto 
- dello città stesso. 

Giovanni, Aldo, Evelina De Poli 

Qualche ricordo privato 

In occasioni come questo un intervento do porte di chi, come me, lavoro in un Museo 
dovrebbe essere dedicalo all 'illustrazione dello figuro dell'artista, allo disamino delle sue 
opere o rivestire un carattere istituzionale. Nello presente situazione mi è impossibile. smolli 
come questi do sempre rienlrono nel mio mondo visivo e sono porte di un'esperienza di 
carattere personale che in questo coso prende il soprowento 
1 ricordi dei miei pnmi conto/ti con l'orte di Paolo De Po/1 risalgono all'epoca dello mio 
fanCiullezza Alloro l'uscire di coso e recormi in centro per lo p1ù tenuto per mano do 
mio madre, per effeltuore commissioni o acquisti, ero un evento fuori dall'ordina rio. Ero 
un accavallarsi di colori, forme, odori, persone, luci e rumori inusuo/i che colpivano i miei 
sensi Un ricordo, in particolare, portavo o coso ogni volto, forse perché riferito o elementi 
che si trovavano all'epoca all'altezza dei miei occhi Si trottava di maniglie che capitavo di 
trovare in uffici, cinematografi, pubblici eserc izi, ingressi di cose pnvote, che per le loro forme 
particolari sentivo confusamente avere luNe lo stesso origine e che venivano o costituire 
uno sorto di filo rosso che collegavo molti dei luoghi dello c il1ò ne1 quali si svolgevo lo mio 
vito do bombino Mi colpivo, oltre allo qual! là dello superficie perfettamente rifinito e freddo, 
l'enorme varietà di gomme di colori brillantissimi, orientali su toni freddi o caldi, chiari o 
scuri, accostati con uno sensibilità infinito che traevo effetti d1 raffinatezza e preziosità dagli 
studiotissimi passaggi di sfumature. Erano oggetti ma evocavano 1n me un mondo naturale, 
portando nella loro bellezza elementi minerali mischiati a rich1omi animali 
In quel tempo awenne che uno di questi oggetti entrasse nello nostra caso. S1 tra/fa 
di uno coppa, mi è stato detto risalente ancoro agli anni quaranta, tu/tora es1stente 
anche se purtroppo danneggiato e successivamente amorosamente riparato, che al 
momento del suo arrivo ero stata Sistema/o do mio madre con curo particolare su di un 
tessuto ornamentale realizzato do Sandra Morconato Ogn1 qual volta mi si presentavo 
l'occasione prendevo in mano quella coppo. Mi attiravo lo suo formo elegante, essenz1ole 
e apparentemente primitivo, mi piaceva il freddo contatto con la suo superficie levigata 
e ogni volta rimanevo affascinato dalle variazioni di colore che presentavo. Il suo esterno 
è giocato su di uno mescolanza di ton1 b runi e celesti cupi dai quali, qui e là, traspo1ono 
bagliori d'oro, all'interno gli intensi blu delle parti prossime ai bordi crescono nello luminosità, 
o/traverso un 'amplissimo gomma di azzurri, fino agli effel1i madreperlacei del fondo La 
trasparenza dei colori, attraverso i quali SI Intravedevano note p reziose di oro e argento 
facevo perdere lo mio fantasia in uno rallentato percezione dello spazio e del tempo 
Altre opere simili, che esercitavano su di me la stessa attrazione so/file e cOinvolgente, 
comparivano successivamente nella mio coso. bottiglie, coppe, vassoi, portacenere 
che rimanevano esposti allo nostro ommrazione per pochi minuti prima di venire 
meticolosamente reinserili nel loro elegante imballo, si tra/tovo di doni che veniVano fotti 
dallo mia famiglia in occasioni importanti o particolari, per ricorrenze, in segno dJ gratitudine, 
per matrimoni. All'architetto che aveva seguito la realizzazione della nostro caso furono 
regolati pezzi di De Poli, o un medico che c i avevo tolto un grosso peso dal cuore fu regolato 
un De Poli, parenti e omci che si sposavano ricevevano un De Poli. Primo della consegna, 
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1n casa, si aprivano i pacchi per godere almeno per qualche istante della bellezza di opere 
che dopo vedevamo sempre allontanarsi con un sottile dispiacere. 
Talora, frequentando case di amici, capitava di incontrare smalti di questo tipo grandi 
o piccoli ma sempre perfetti. Cominciava a crearsi così 1n me un mondo di particolari 
connessioni, di rimandi d1 forme, colori, luci, era come se si presentassero frammenti sparsi 
appartenenti a una stessa storia che, come in un gioco di pazienza, cercavo di comporre. 
Successivamente, un 'ex alunna di mia madre era entrata nello studio, anche grazie a lei tra 
fa bottega del maestro e fa mia famiglia era nato un rapporto, anche se non strettissimo 
Mio padre ci si recava con una certa frequenza. l resoconti delle incursioni compiute dai 
miei per qualche acquisto favoleggiavano di forme strane, di grandi pannelli iridescenti, di 
sculture, di temi figurativi e astratti. Questa consuetudine portò nella mia casa altre ciotole, 
bottiglie, vassoi, piccoli animali, alcuni trovarono posto qui e là sui mobili, per altri venne 
allestito un apposito angolo tuttora esistente, rimanevo ogni volta colpito dalla straordinaria 
gamma dei colori che studiatamente valorizzavano fa purezza delle forme sulle quali erano 
stesi. Ancor di più destavano in me meraviglia fa delicatezza e fa sicura maestria con fa 
quale erano giocati 1 passaggi di tono e d1 colore. 
lo stesso quando si presentò l'opportunità di segnare con un dono un particolare momento 
della vita di uno dei mie1 amici più cari, decisi di orientarmi su di uno di questi pezzi, mio 
padre mi accompagnò nello studio e in quell'occasione ebbi modo di conoscere Paolo 
De Pofi. Il Maestro era nei suoi ultimi anm era un piacere ascoltare appasskJnate descrizioni 
delle sue opere, sentir/o parlare con soddisfazione delle difficoltà tecniche che superava 
per raggiungere sempre nuovi effetti e risultati, venire in qualche modo messo a parte di 
ricordi e di un mondo di relazioni che per me, molto più giovane, erano già parte di una 
storia dell'arte contemporanea alfa quale mi andavo pian piano accostando Lo studio 
d1 via San Pietro mi fece un 'impressione fort1ssima. gli oggetti {l presenti mi parlavano di 
una sedimentata stratJficazione di stili ed esperienze diverse e vedevo finalmente riunirsi 
nella coerenza di una vicenda le mie impressioni precedentemente sparse. Non volevo 
più andarmene, desideravo continuare a riempire i miei occhi con quelle iridescenze per 
riacciuffare i ricordi infantili e collegarli a tutti gli altri pezzi che avevo visto nella mia vita ed 
erano presenti dentro di me. 
Mio padre, già assuefatto a quell'atmosfera, si rendeva conto di quanto provavo Forse 
è per questo che al mio successivo anniversario di matrimonio arrivò, da parte dei miei 
genitori, una coppia di opere di De Po/1, un vaso e una ciotola che, nonostante alcune 
traversie e traslochi~ si trovano ancora al posto d'onore nella mia casa. A queste opere se ne 
sono poi aggiunte altre e il contatto visivo con gli smalti è un elemento della mia esperienza 
quotidiana. 
Fra i compiti del Museo vi è quello di raccogliere le memorie materiali che costituiscono 
l'identità della nostra città. Accogliere ora nel nostro istituto una collezione di opere che 
tanto hanno a che fare anche con il m1o mondo interiore è l'occasione di cogliere un 
particolarissimo legame tra un momento di soddisfazione professionale e una gioia 
personale. 

Davide Banzato 
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Grande gallo, 1957 
rome. smalto 
Padova. collezione De Poli 
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La donazione De Poli al Museo d'Arte Medioevale 
e Moderna di Padova 

Paolo De Poli nasce od Altich1ero (Padova) il 7 agosto 7905 Dal 7979 al 7923 frequento 
il corso di sbalzo e cesello presso l'Istituto d 'Arte "Pietro Selvatico·. compiendo anche le 
prime prove grafiche e pittoriche Dopo un anno trascorso o Venezia, presso uno scuola 
privato che lo preparo all'esame di maturità artistica. entro nello bottega veronese del 
pittore Guido Trentin, dove rimane fino al 7927 In quello stesso periodo ho inizio l'attività 
espositivo nel 7926 partecipo per lo primo volto allo Biennale Internazionale d'Arte d i Ve­
nezia con l'olio Nel mio studio così come. in seguito, o numerose mostre locali e nazionali. 
dove presento opere pittoriche e o sbalzo. Nelle figure dallo volumetrio accentuato e nei 
paesaggi caratterizzati do un forte chiaroscuro è riscontrobile lo suo adesione ogl1 sfllemi 
d1 Novecento. De Poli mostro fin do alloro uno predilezione per 1 colori smaglianti e brillanti, 
preferendo alle compiture nette le sottili variazioni di tono e di lucentezza 
Va ricordato che nel 7 930 viene aperto allo Biennale un nuovo padiglione. "Venezia ·. de­
dicato alle orti decorative. felice luogo d'incontro soprattutto di vetri e di smalti. ~merito 
dell'Istituzione venez1ono aver elevato l'artigianato artistico individuale al pori delle o rti 
consorelle ma anche aver creato lo possibilità di un raffronto fra le orti decorative di scuola 
lagunare e lo contemporaneo produzione straniero 
Dal 7 933 De Poli intraprende pionieristicomente il suo percorso d i riscoperto dell'antico 
tecnico dello smalto su rome, fedele allo storia veneziano che vede nello Polo d 'Oro dello 
Basilico di San Marco lo suo massimo realizzazione. Allo tradizione coloristico lagunare l'ar­
tista si sente particolarmente legato quando ne ricordo "lo bellezza del tono e dello luce· 1 

Egli l'utilizzerò per donare vito al metallo ricoprendolo di polveri vetrose che il fuoco fonde 
e lego alle superfici con risultati di uno luminosità stupefacente. allo continuo ricerco d1 
nuovi accostamenti cromatici. Come scrive Titli Corta. "De Poli conosce ed utilizzo ogni 
infinito possibilità di colore dello smalto ogni infinito possibilità d i effetto offerto dal metallo 
sottostonte. che è liscio. o martellato. o sbalzato in forti e profondi ril1evi. dislivelli e crafen per 
rendere con più efficacia l'immagine che 11 Maestro vuole ottenere.· strati sottili e preziosi di 
smalto sul metallo liscio piccoli stagni luminosi e vibranti di colori sovropposti nel metallo 
sbalzato ( .. ) "2 Lo suo è un 'orte decorativo che si rivolge prinCipalmente ai sens1. lo lastra 
ven1vo rimodelloto e battuta. le forme subivano più cotture nei grondi forni (cm 40 x 60) e 

1 P De Poli. lo e lo smalto. in L'Arte dello Smalto. Paolo De Poli, catalogo della mostra a cura di PL. Fante/il. 
G. Segato Padova Palazzo della Ragione. 73 ottobre-20 novembre 7984. (Padova 7984). p. 30 
2 T Carta. Nel mondo dello smollo. in L'Arte dello Smalto [7 984). p. 35 (pp. 34-35). 
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di volto in volto De Poli vi sovropponevo le polveri di smalto impostate trasparenti quando 
volevo far filtrare lo luce ed evidenziare il fondo metallica, opache qualora desiderasse 
dare vivacità al colore coricando i ton1 forti. L'artista si ero costruito uno sorto di catalogo 
(oltre quattrocento colori base). dove o ogni colore corrispondevo un numero convenzio­
nale il numero di un procedimento. di uno temperatura. "Quando mi capito di ammirare 
un colore o un insieme di colori portico/ore. me li noto·- dice in un 'intervisto o Mario Cloro 
De Marco pubblicato su "L'Orologio" nel 7 956 - ·può essere un tramonto o il colore del cielo 
di Venezia o lo tinto dello compagno veneto in autunno· 3 

Lo studio-laboratorio di v1o San Pietro o Padova. dove De Poli sarà attivo fino al 7 992, è così 
organizzato. le stanze al piano terra custodiscono l'officina in cui prendono vito "i mille 
oggetti che popolano· il mondo dell'artista. Lasciato "lo fucino al suo tagliare. battere. 
saldare levigare ·. saliamo al primo piano "Ciotole. ciotoline. coppe, piatti. vasi. bottiglie. 
un bestiario al completo (. .. ), il tutto 1n un incredibile ordine-disordine. si esibisce qui sui 
tovo/1. sugli armadi, sulle mensole. (. .. ) superfici che racchiudono frammenti di puro colore 
e luce. perché qu1 tutto è colore. ma colore v1vo oss1o luce che si è scomposto nelle sue 
gomme". 4 Come egli stesso tenevo o ricordare. De Poli è "artista che apprende quotidia­
namente do/lavoro-mestiere lo suo orte ·s 
Primo che il maestro padovano e Gio Ponti si conoscessero di persona nel 7 934. il celebre 
architetto milanese avevo pubblicato sullo rivisto "Domus· alcune immagini dei suoi smalti. 
apprezzandone lo !ineorità delle forme e insieme lo ricchezza del colore. 
Scrive Pont1 nello monografia dedicato oll'omco Paolo edito nel 7958 per 1 t1j:Ji di Dorio 
Guornoti' "Fu un bel giorno. (. .. ). venticinque anni fa. quando nessuno 1n Italia si Interessa­
vo all'orte dello smalto, che De Poli ci si è buttata, primo in Italia, ed unico per tonto tempo 
Ero lo suo vocazione "6 Il giovane smoltotore infatti riesce o coniugare in uno solo opero i 
mezzi che ormai avevo fotti propri. il colore dello pitturo e lo formo sbalzato nel rome. Nello 
stesso presentazione Gio Ponti testimonio lo ·caro consuetudine· che egli avevo con l'ar­
tista padovano con le parole. ·uno degli uomini(. .) che reputo fra i più valorosi maestri 
nell'orte suo(. .. ) è Paolo De Poli, lo smoltotore padovano al quale sono legato do tonte 
opere o iniziative comuni. dai pannelli per lo Facoltà di Padova o quelli per il Conte Gron­
de. per il Conte Bioncomono. per il Giulio Cesare e per l'infortunato Andrea Dorio. fino ai 
mobili che piacquero o De Pisis e o Dorio Guornoti" 7 

3 "L 'Orologio ". 7 7 marzo 7956, anno 7, n. 72 
4 5 Jessi Ferro. Nello studio. in L'Arte dello Smalto .. (7984). p. 727 (PP 727 -725). 
5 G. Segato Paolo De Poli il mestiere. l'invenzione. lo mogio del fuoco. l'orte del colore. in L'Arte dello 

Smalto. (7984). p 46 (PP 45-47). 
6 G. Ponti. De Poli. Smalti Enomels Émoux Emoile Esmoltes. Milano 7958. (p 2) 
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E ancoro nel 7 959. in occasione di uno mostro dedicato o Mano Diserton e o Paolo De 
Poli."(. .) se c'è un'orte 1toliono dello smalto. c1ò è dovuto o De Poli. allo strada che ho 
affrontato ed ho seguito con fedeltà. all'esempio dello suo tecnico ortodosso. alle sue 
affermazioni sicure. allo stimo ed allo ammirazione che si è guadagnato(. .) "8 

Tra lo smoltotore padovano e alcuni pittori si stringe uno tacito alleanza che vede l'artista 
trasferire le invenzioni di maestri come Morota, Soetti. Pendini e Severini in mirabili compo­
sizioni smaltate È il coso dello Veduto di Padova medioevale (inv 968) 1deoto dall'amico 
Pendini e do !u1 tradotto in lucide crome. 
Lo collaborazione fra Pont1 e De Poli è testimoniato dai numerosi smolt1 reolizzot; do que­
st'ultimo su modello dell'architetto milanese. dalle cui dichiarazioni sembro di percepire 
uno certo gelosia per le interpretazioni che Paolo avevo doto di artisti come De Pisis. Soetti. 
Severini o Moscherini9 De Poli, artigiano autentico. non vide mai con simpatia lo nascita 
del disegno industriale ·che sembravo insidiare e stringere dappresso un artigianato (. .. ) 
orma; dichiarato morituro ·. 10 Non va d;menticoto che Gio Ponti do un loto è do conside­
rarsi il più ont;co designer ito!;ono al servizio dell'industrio. dall'altro è stato anche attivo 
sostenitore del rinnovamento dell'artigianato tonto fortemente promosso dal maestro 
padovano 
Nel 7 934 De Poli presento in uno scenario internazionale. lo XIX Biennale. i primi lavori realiz­
zati o smalta, esponendo nel padiglione "Venezia" o Sant'Elena. Come egli stesso affermo. 
questo è l'anno dello folgorazione quando ;/ cognata, scultore. di ritorno do un viaggio 
parigino gli dono alcuni smalti. Alloro iniziano le appassionate letture di libri sull'orte dello 
smalta, 11 composto vetroso colorato do ossidi di meta/la, materiali s;/;cei e olco!;ni noto sin 
dall'antichità Dal 7935 vi si dedico in formo esclusivo. Per le intrinseche difficoltà di esecu­
zione. tale tecnico necessito di uno costante sperimentozione nello ricerco delle tonalità 
dei colori. dalle torghette metalliche fondate sul felice accostamento di alcuni ton; pittorici 
alle ciotole più semplici. definite sia all'interno che all'esterna, fino ai vasi più impegnativi. ai 
piatti, alle voschette. alle scatole, ai grondi pannelli murali. al particolare mobilio decorato 
in superficie do preziosi smalti. ai caminetti, agli animali. Nello stesso anno viene ;nvitoto 
all'Esposizione Universale d; Bruxelles dove vince lo medaglia d'argento Il successivo le sue 
opere suscitano gronde interesse allo Triennole di Milano. manifestazione cui De Poli sarà 
presente ininterrottamente con i suoi lavori fino allo XV edizione del 7973. l'artista viene 

7 G. Pont1. De Poli . 7 958, (P 7). 
8 "L'Adige ·. 7 7 aprile 7959 
9 G. Ponti. De Poli 7 958. (p 2). 
10 A Pico. Paolo De Poli e Milano. Milano e Paolo De Poli. in L'Arte dello Smalto (7984). p 27 (pp. 27-22). 
11 'Coso oggi. Modi di v1vere ·. n. 7 77 marzo 7 989. 
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premiato con lo medaglia d'oro e intzio o farsi conoscere in un ambiente che negli anni 
seguenti gli dorò grondi soddisfazioni e lo consacrerò caposcuola nell'orte dello smalto 
In occasione dello Mostro d'Arte Tnveneto allestito in Salone nel 7939, De Poli è presente 
con ben due vetrine di smalti e riceve il premio Duce. Gio Ponti ho nel frattempo iniziato 
1 /ovon nel conttere dell'Università. Matite e Arlecch ino, realizzati nel 7940, costituiscono il 
primo frutto del sodalizio tra i due. Le opere, esposte allo VII Triennole dt Milano ottengono 
il Gran Premio dello Presidenza del Consiglio L'anno successivo /'orchttetto milanese forni­
sce all'amico i bozzetti per i due grondi pannelli raffiguranti Grovonni Rusco, podestà di Pa­
dova nel 7 222, anno di fondazione dell'Università, e il Vescovo Giordano, promotore dello 
Studio Pensati per lo Solo dei Professori del nuovo rettoroto essi fanno porte del progetto 
decorativo per l'Università di Padova voluto do Carlo An ti, che consideravo De Poli 'mago 
degli smolti". 12 Nello stesso periodo, dallo loro collaborazione nasce anche uno serie di 
mobt!i in legno con decorazioni o smalto. Gio Ponti detto lo linea e fornisce lo strutturo. 
De Poli porto o compimento l'opero. arricchendolo di sfumature cromatiche Con alcuni 
di questi lavori l'artista padovano allestisce nel 7 942 uno mostro, lo suo primo personale, 
allo Galleria di Ferruccio Asta di Milano, e partecipo nuovamente allo Biennale di Venezto. 
Il ritmo dello produzione di questi anni subisce un rallentamento o causo dello situazione 
in ternazionale 
Dopo lo guerra. verso lo fine degli onnt quaranta, riprende anche il rapporto con Ponti, 
che si concretizzo dapprima nei lavori già ricordati per gli arredamenti interni di alcune 
novi (le 4 Stagioni per il salone delle feste dello Conte Gronde, un fregio araldico di dieCI 
metri per .fa Giulio Cesare, ottocento metri di corrimano per lo Raffaello) e successivamen­
te in uno serie indimenticabile di animali, soli, stelle e diavoli. Nell'ambito dello produztone 
di animali colorati, cui si ispiro sovente l'orte del maestro padovano emerge un Gronde 
gallo del 7957, per il quale l'artista guardò all'opero di Moschenni, conosciuto all'Xl Trive­
neto del 7 955. Presentato con gronde successo all'Xl Triennole e proposto allo vendtto 
per un milione e mezzo di lire, esso viene eccezionalmente esposto in questo mostro per 
gentile concessione dello famiglia. Qui lo formo viene esaltato al mosstmo attraverso lo 
/umtnositò cromatico fino o raggiungere uno potenza plastico sconosciuto al bozzetto 
bronzeo dello scultore. 
L'attività espositivo conttnuo o pieno ritmo e con un rinnovato resptro tnternozionole. Le 
opere di De Poli vengono richieste in tutto il mondo. si segnalano tn particolare lo mostro 
ittneronte negli Stati Uniti del 7 950, le esposiztoni o Parigi, Stoccolmo, Helsinki, Osio, Monaco 
Londra, Il Cairo nonché le quindici presenze allo Biennale dt Venezia. le dieci allo Triennole 

72 C Anli. L'Università d i Padova e l'arte. 'Le tre VeneZie . Rivista Mensile'. XIX n. 2 anno XVI, febbraio 7947, 

p. 73 (pp. 72-77) 
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di Milano - del cui Constg!to dt Amministrazione è membro dal 7 960 al 7 913 -, lo gronde mo­
stro al Museum of Contempororv Crofts (oro Museum of Arts ond Design) di New York nel 
7 961, lo personale organizzato dal Osar (Cen tro italiano sviluppo opplicozion; rome) pres­
so il Museo dello Scienza e dello Tecnico nel 7 912 e l'antologico tenuto si nel Palazzo dello 
Ragione che lo nostro c;ttò g/; dedico nel 7 984 per celebrarne i cinquant'anni di attività 
L'occasione di questo mostro, volto o ricordare il decennale dallo morte di Paolo De Poli 
awenuto nel 7 996, ci è doto dallo donazione che 1 figli hanno recentemente fotto al 
Museo d'Arte Medioevale e Moderno. Le ventiquattro opere vanno od aggiungersi al 
bel pannello astratto gtò nelle collezioni civiche . Si trotto di lavori rappresentativi di tutto 
il percorso professionale del maestro non di rodo esposti allo Biennale di Venezia e allo 
Triennole di Milano. piottini, ciotole, vassoi, voschette, vasi ma anche pannelli decorativi 
e sculture Lo donazione testimonio assai bene lo svolto impresso do De Poli allo suo orte 
nel dopoguerra quando avevo ormai ricevuto lo consacrazione concorde dello cntico. 
Un ringraziamento personale va dunque o Giovanni, Aldo, Evelina ai quali mi uniscono 
vivi ricordi d'infanzia, olcunt legati in speciol modo allo studio di via San Pietro e allo figuro 
de/padre. 
Il p rimo oggetto esposto (inv 954) si colloco negli anni trento ed è particolarmente interes­
sante in quanto rappresento uno degli iniziali tentativi do porte dell'artista di opplicoz;one 
dello tecnico dello smalto su rome. A questi esperimenti si collego anche lo c;otolo inv 
952, ideato nel 7 942 e presentato tre anni dopo allo personale tenuto si presso lo Galleria 
'Il Cavallino' di Venezia. Un altro esemplare del 7947 (inv 953), con interno blu macchiato 
di rosso corallo, testimonio invece lo produzione del maestro di oggetti do porre in vendtto 
nelle novi dello Società Navigazione Italia 
Allo Biennale del 7 948 De Po/1 presento uno serie di gruppi (fom;g/;e) di animali corotte­
nzzoti do un marcato noturolismo. V; appartiene anche il Piccrone (inv 965) qui esposto 
nello vano n te cromatico blu-verde, concepito nel 7 957, ma lo cui esecuz;one risale agli 
anni settanta. 
Allo IX Triennole del 7957 e allo XXVI Biennale del 7952/o smoltotore padovano presento 
uno serie di vasi, c;otole e vassoi dalle forme sinuose e morbide, dove si osservo un desi­
derio di semplificazione formale tendente all'abbandono del noturolismo degli onn; qua~ 

ronto. S; collocano in questo fase un piatto (;nv 955) con in terno giallo verde e morron 
bruciato un vossoto (;nv 959) corico di un rosso acceso e uno famiglia di voschefte (tnw 
956-951) dallo sfolgorante ;n terno azzurro con macchie nere, dove lo preziosità del partico­
lare non è fine o se stesso ma si fonde fe licemente all'insieme. 
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Suggestioni astratte si colgono nel pannello (in v. 751) 13 a fondo scuro del 7 95 7 acquistato 
in occasione della IX Biennale d'Arte Triveneta. Il pezzo è awicinabile ad Accordi su fondo 
rosso presentato alla XXVI Biennale venez1ana 
Ancora una volta lo smalto trasformato dal fuoco carica il metallo di vibrazioni luminose 
in due pezzi degli anni cinquanta. una vaschetta (inv. 960), dai morbidi contorni. giocata 
su colori autunnali e proposta come dono natalizio nel 7 953 e un vaso (inv. 96 7) colorato 
di un verde profondo che gradualmente vira verso il giallo. 
Per realizzare il vassoio inv. 958 il maestro utilizzo la tecnica della foglia d'argento allo scopo 
di ottenere tonalità fredde e aumentarne la luminosità accentuata dall'effetto ·croquelu­
re· Esso appartiene allo famiglia di vassoi e vasi d'argento e blu lunare inviata alla mostra 
pangina del 7957 Formes ldées d'lto lie. Lo stessa ricerca cromatica caratterizza la ciotola 
inv. 948. 
Forme più stilizzate e nuove. contrassegnate do un 'accentuata martellatura capace di far 
vibrare più intensamente lo luce. si affacciano alla Biennale veneziana del 7 958. A questa 
data risale l'ideazione dell'opera inv. 963 donata al Museo patavino mentre la realizzazio­
ne è degli anni ottanta. 
AnliCJpo le forme del celebre Omaggio o Monhotton del 7967 /'esemplcJre inv. 962'1 ap­
partenente alla famiglia di ·vasi in azzurro· concepita da De Pol1 nel 7 957 E l'epoca de1 vas1 
e delle bottig lie alle quali è difficile non associare il ricordo delle forme di Giorgio Morandi 
Lo splendido vaso rosso (inv. 964). il cui disegno risale al 7960 è stato prodotto negli anni 
ottanta. Esso parla il linguaggio delle pure emozioni ed è frutto di un'autentica ricerca 
virtuosistica di colore e luce. 
Nei primi anni sessanta l'artista sperimenta la tecnica della colatura. creando una mogi­
co alchimia di colon. Ne sono testimonianza due bei pezzi (inw 950-957) assai vicini alla 
famiglia di ciotole presentata alla XXXI Biennale veneziana del 7 962 Appartiene alla dona­
zione anche il prototipo (inv. 949) di un 'altro serie di ciotole - pure ideate per quell'esposi­
zione - dove l'interno traslucido si infiammo d1 rosso in contrasto con l'esterno madreperla­
ceo. Chiude il nucleo delle ciotole donate dagli eredi De Poli un lavoro (inv. 941) più lordo 
(7970) in cui la stesura dello smalto è stata preceduta dalla battitura della forma in rame. 
//Toro (inv. 966). disegnato da Gio Ponti nel 7962 ma realizzato intorno al 7970 si mostra. 
come il Piccione (inv. 965), carico di valori cromatici e formali. La sua sagoma stilizzato è 
esempio vivace di quelle figure ritagliate di animali che il celebre architetto amava inven-

13 L ·opero è pubblicato nel volume G. Ponti. De Poli . 7 958. schedo n. 45 
14 L'opero è pubblicato nel volume G Ponti. De Poli 7958. schedo n. 58 
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tore disegnandole con le forbici e alla cu1 bidimensionalità De Poli sapeva dare corpo 
traendo forza dall'energia del colore e della materia. 's 
Tra le opere donate è presente anche una prova d'autore in forma d i pannello (inv. 968). 
già citato. che testimonia il legame con il concittadino Fulvio Pendini. Questi g li aveva 
fornito il bozzetto per la traduzione in smalto di una sua tipica veduta del Palazzo della 
Ragione commissionato dal Rotory Club d i Padova Nord. 1 due artisti si conoscono fin dai 
tempi dei primi studi. frequentano infatti insieme l'Istituto "Pietro Selvatico·. Nel corso degli 
onn1le loro strade si incrociano più volte. in occasione di varie esposizioni, e Paolo De Poli, a 
dimostrazione della stima nei confronti del collega. sarà tra i promotori e più vivi sostenitori 
dello retrospettiva ded1cota a Pendini e allestita in Salone nel 7976, a un anno dalla scom­
parso. Come l'amico Fulv1o De Poli per mezzo secolo a partire dalle Trivenete degli anni 
trento. è stato uno dei protagonisti della scena artistica cittad1na. divenendo un punto di 
riferimento significativo del modernismo italiano. 
Fanno parte della donazione anche altre tre formelle smaltate. lo Stemmo di Podovo (inv. 
970) commissionato dal Municipio negli anni quaranta. quello della Provincia (inv. 961) 
realizzato su argento nel 7 987 e una prova d 'autore (inv. 969) dello stesso anno richiestogli 
1n occasione del40o anniversario della fondazione del Collegio Universitario cittadino "Don 
Nicolo Mozza·. 
Cittadino padovano esemplare. il cavalier Paolo De Poli va ricordato anche per il suo im­
pegno civile che lo vide coinvolto nel 7 944. per giorni e giorni. nel recupero tra le macerie 
dei frammenti degli affreschi di Mantegna a seguito del bombardamento della Cappella 
Ovetari agli Eremitani. Nello stesso anno egli aveva realizzato una serie di pannelli isp1rotJ ai 
riquadri giotteschi, suggest1onato dall'esperienza di collaborazione con la Soprintendenza 
per la messa in sicurezza della Cappella Scrovegni. 
Dopo la morte di De Poli i figli hanno donato il fondo paterno ricco di studi. prove. prototip i. 
lettere e più di mille d1segn1~ all'Archivio Progetti dello IUAV 

Franca Pellegrini 

15 L. Licitro Ponti. in L'Arte dello Smalto ... (7984]. p 40 
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Piattino, 1936 
rome. smalto 
Padova, Musei Civici, Museo d'Arte 
Medioevale e Moderno. inv. 954 
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Ciotola, 1942 
rome. smalto 
Padova. Musei Civici. Museo d 'Arte 
Medioevale o Moderno. inv. 952 

17 

/ 



foi,~-----------------------------------------.J 

'1, 

Ciotola, 1947 
rome, smalto 
Padova, Musei Civici, Museo d'Arte 
Medioevale e Moderna. inv. 953 
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Piatto, 1950 
rome, smalto 
Padova. Musei Civici, Museo d'Arte 
Medioevale e Moderna, inv. 955 
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Vaschetta, 1950 
rome, smalto 
Padova, Musei Civic i, 
ìVIuseo d'Arte Medioevale e ModerrKJ, irw. 9o6 

Vaschetta, 1950 
rome, smalto 
Podovo, Musei Civic i, 
Museo d'Arte Medioevale e Moderno. inv. 957 
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Pannello, Motivi astratti, 1951 
rome, smollo 
Podovo, Musei Civici, Musee d'Ar ie Medioevole e Moderno, inv. 757 

Vassoio, 1951 
rome, smalto 
Padova, Musei Civici, 

Museo d'Arte Medioevole e Modemo, rrw. 959 
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Vaschetta, 1953 
rame. smallo 
Padova. Musei Civici, 
Museo d'Arte Medioevale 
e Moderna. inv. 960 
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Vassoio, 1956 
rame. smalto 
Padova. Musei Civici, 
Museo d'Arte Medioevale 
e Moderna. inv. 958 
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Vaso, 1956 
rame. smalto 
Padova, Musei Civici, Museo d'Ar ie 
Medioeva le e Moderno. irw. 962 
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Piccione, 1957 
rome. smalto 
Podovo. Musei Civic i. Museo d'Arie 
Med ioevale e Moderno. inv. 965 
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Vaso, 1958 
rome, smalto 
Padova, Musei Civici, Museo d'Arte 
Medioevale e Moderno, inv. 963 
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Ciotola, 1959 
rome, smalto 
Padova, Musei Civici, Museo d'Arte 
Medioevale e Moderno, inv. 948 
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Vaso, anni '50 
rame, smalto 
Padova, Musei Civici, Museo d'Arte 
Medioevale e Moderno, inv. 961 
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Vaso, 1960 
rome, smalto 
Padova, Musei Civici, Museo d'Arte 
Medioevale e Moderno. inv. 964 
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Ciotola, 1962 
rome, smalto 
Padova, Musei Civic i, Museo d'Arte 
Medioevale e Moderno, inv 950 
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Ciotola, 1962 
rome. smalto 
Padova, Musei Civici. Museo d'Arte 
Med ioevale e Moderno, irw. 951 
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Ciotola, 1962 
rome. smalto 
Padova. Musei Civici. Museo d'Arte 
Medioevale e Modemo. inv 949 
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Toro, 1962 
rome. smalto 
Padova. Musei Civici. Museo d'Arte 
Medioevale e Moderno. inv. 966 
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Ciotola, 1970 
rame, smalto 
Padova, Musei Civici. Museo d 'Arte 
Medioevale e Moderna, inv 947 
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Veduta di 
Padova 

medioevale, 
anni '70 

rame. smalto 
Padova . Musei 

Civici, Museo d'Arte 
Medioevale e 

Moderna. inv. 968 

Stemma di 
Padova, anni '40 
rame. ottone. sma lto 
Padova. Musei 
Civici, Museo d 'Arte 
Medioeva le e Moderna. 
irw. 970 
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Pannello, 
Collegio 

Universitario 
Don Nicola Mazza, 

1987 
rome. smalto 

Padova. Musei Civici. 
Museo d'Arte Medioevale 

e Moderna. 1nv 969 

Stemma della 
Provincia di Padova, 
1987 
rome. foglio 
d'argento. smalto 
Padova. Musei Civici. 
Museo d'Arte Medioevale 
e Moderna. inv. 967 
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